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VIII. Su�smo, «fantasia» e performances femminili nell’Eritrea coloniale1

di Silvia Bruzzi

VIII.1 Corpi di donne in movimento tra immaginazione e desiderio 

Le  rappresentazioni  dei  corpi  femminili  nelle  narrazioni,  nei  test e  nelle  immagini  coloniali  ci 

conducono  a  considerare  la  questone  dell’immaginazione  e  del  desiderio,  così  come 

dell’invenzione e della  fabbricazione.  In efet, l’immaginazione gioca un ruolo di  primo piano 

nell’incontro coloniale. Come l’antropologo Alberto Pollera (1873-1939) notò alla sua epoca, gli  

italiani, specialmente se resident in metropoli, formulavano nei confront degli africani dei «sogni  

di  un  ambiente  fantastco»  (Pollera  1913:  12;  Sòrgoni  2002:  75).  Le  immagini  veicolate  dalle  

cartoline postali contribuiscono a riprodurre e a difondere delle «fantasie», creando un’aurea di 

autentcità a�orno a dei corpi e dei paesaggi coloniali storicamente e geografcamente deformat. 

In queste stesse immagini l’osservazione e la fantasia si combinano, rendendo il corpo, un luogo  

privilegiato dell’immaginazione (Zerner 2005: 87). 

Emmanuel Terray qualifcò «la relazione etnografca – che unisce l’antropologo ai suoi interlocutori  

indigeni – di relazione hantée [infestata da spirit], nel senso che s’inseriscono tra loro gli spe�ri 

delle categorie e dei pregiudizi, a�raverso i quali si conoscono mutualmente. Le relazioni di primo 

conta�o sono, spesso e per defnizione, delle relazioni di questo genere. Gli a�ori non si rivolgono 

mai  alla  vera  essenza  dei  loro  interlocutori  -  dei  quali  non  hanno  ancora  idea  –  ma  alle  

rappresentazioni  che  si  sono  costruit  di  essi»  (Bertrand  2011:  143).  In  questo  senso,  anche 

l’immagine fotografca non si  limita a immortalare uno spaccato della realtà. Se, da un lato, la 

tecnica  crea  un  senso  di  autentcità,  dall’altro  lo  sca�o  fotografco  produce  e  difonde  delle  

rappresentazioni e degli immaginari sull’altro. 

L’avvento della fotografa in Africa orientale coincise con la partecipazione italiana alla spartzione 

coloniale,  diventando così  un potente strumento capace di  dare una forma visuale alla cultura 

coloniale e di creare un legame stre�o tra impero e immaginazione domestca (Ponzalesi 2012: 

163).  Questo  nuovo  mezzo  di  comunicazione  divenne  un  vero  «strumento  di  dominio»,  che 

permise di rendere afascinante l’impresa coloniale d’innanzi allo sguardo del pubblico italiano. Il 

mercato della fotografa commerciale si sviluppò rapidamente, anche a�raverso le cartoline postali  

1
 Questo contributo è stato pubblicato in inglese in Bruzzi Silvia, 2017, Islam and Gender in Colonial Northeast Africa. Sit ‘Alawiyya  

the uncrowned queen, Leiden, Brill, 88-108.
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che  divennero,  tra  la  fne  del  XIX  secolo  e  la  prima  guerra  mondiale,  non  solo  dei  mezzi  di  

comunicazione di massa, ma anche degli ogget da collezione. Nella stampa illustrata dell’epoca i 

corpi delle donne africane divennero un ogge�o di consumo e di mercifcazione per le campagne 

militari  condo�e nelle colonie.  Quelle stesse immagini,  che circolarono ampiamente grazie alle 

cartoline, contribuirono a creare e difondere desideri e fantasie turistche (Edwards 1996: 197). La 

fotografa, poi, ha concorso ai processi di catalogazione e di classifcazione del «colonizzato». Le 

immagini  commerciali  hanno  creato  e  inventato  delle  tpologie  umane  per  il  pubblico  della 

madrepatria.  Nelle  cartoline  ritroviamo  dei  corpi  anonimi  apparentemente  radicat  negli  spazi  

coloniali  grazie alle didascalie,  che defniscono il  sogge�o ritra�o: «giovane  madama in  Africa 

orientale», «giovane donna nella Libia italiana», etc. 

So�o l’infuenza della fotografa antropometrica,  impiegata nell’antropologia fsica,  i  corpi  delle 

donne sono catalogat secondo la loro supposta identtà etnica, il loro status e la loro età (Palma 

1999).  Se  osserviamo  queste  cartoline,  notamo  chiaramente  che,  oltre  a  un  processo  di 

fabbricazione di suppost tpi etnici, si realizza un chiaro esempio di manipolazione, circolazione e  

riproduzione di immagini: il ritra�o di una medesima modella è riprodo�o con diverse didascalie e 

descrizioni  rivolte a  un pubblico distnto;  in tal  modo lo  stesso  corpo è immaginato  in diversi 

paesaggi coloniali  (Goglia 2005, Bruzzi  2013). Le cartoline diedero una grande visibilità ai corpi  

«esotci» e «sensuali» delle donne africane e asiatche. I loro ritrat erano spesso immortalat in 

studio o in spazi apert,  secondo le indicazioni  del  fotografo. In queste rappresentazioni  visuali 

delle  colonie italiane ritroviamo un’ipersessualizzazione dei  corpi  femminili  comparabile ai  casi  

osservat in altri contest coloniali (Taraud 2012: 11; Palma 1999: 43-45, 54-55). Se la voce delle  

donne africane è spesso messa so�o silenzio negli archivi coloniali, i loro corpi appaiono, invece, 

costantemente  espost  in  immagini  stereotpate e  atemporali.  Le  immagini  sensuali  di  «veneri  

nere» circolarono in modo partcolare, ma non esclusivo, tra i militari in Africa orientale (Ponzalesi  

2005; Bini  2003). Il  fenomeno divenne ancora più sistematzzato durante il Fascismo, quando il  

regime  fece  distribuire  espressamente  tra  i  soldat,  in  partenza  per  la  guerra  di  conquista 

dell’Etopia,  delle  fotografe  di  donne  africane  in  pose  sensuali  e  ammiccant  (Bini  2003:  8; 

Campassi, Sega 1983: 61-62).

Un esempio di questo genere fotografco è dato da una serie di scat commerciali, che ritraggono 

cosidde�e  «donne  bilene»  in  Africa  orientale  (Mignemi  1984:  102-109).  Una  cartolina,  in 
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partcolare, mostra delle modelle a seno nudo, mentre danzano in quella che la legenda identfca 

come una «fantasia bilena» (fg. 1). Se la povertà del loro abito ci suggerisce che queste donne 

provenivano probabilmente da una classe sociale servile, la forma di danza messa in scena ha un  

ruolo  ambiguo  nel  conferire  loro  un  certo  potere  di  azione:  se,  da  un  lato,  con  quest  scat 

fotografci  possono o�enere visibilità, dall’altro, sono relegate a dei ruoli  femminili  stereotpat, 

a�raverso l’ipersessualizzazione dei loro corpi (Yarber 2011) (fg. 1 e 2).

Da un lato, processi inconsci  come la fantasia e il  desiderio divennero degli element essenziali 

della costruzione del sogge�o coloniale, mentre dall’altro, forgiarono le relazioni che si strinsero 

nell’incontro coloniale  e  nella  costruzione  dell’impero (Yegenoglu 2000:  400-417).  Le  immagini 

erotche  costtuiscono,  però,  solo  uno  dei  modi  a�raverso  i  quali  il  corpo  coloniale  era  reso 

afascinante: nelle cartoline postali accanto a questo genere erotco, ne ritroviamo altri, come i 

ritrat di «scene e tpi», immagini di donne al mercato, donne velate in spazi apert, gruppi di  

donne e bambini, e certamente, anche in quest casi, una cara�eristca comune è che si tra�a di  

sogget anonimi,  ridot a  semplici  ogget di  consumo  ofert  allo  sguardo  del  pubblico  della 

madrepatria (Pinkus 1995). Sono immagini di donne, delle quali ignoriamo la storia e l’identtà e  

non conosciamo nulla di loro, se non il corpo (Taraud 2012: 11). D’altra parte, il corpo è il vero 

protagonista dell’incontro coloniale e acquista un’a�enzione speciale nella nostra analisi poiché sul 

corpo femminile s’iscrisse un intreccio di �c+on, desiderio e immaginazione. Come Alain Corbin ha 

posto  l’accento,  il  corpo  stesso  è  una  fnzione,  «un  insieme  di  rappresentazioni  mentali,  una 

composizione incosciente d’immagini, che si dissolvono e riformulano lungo le tracce della storia 

del sogge�o, con la mediazione dei discorsi sociali e dei sistemi simbolici» (Corbin 2005: 9). 

Una serie di cartoline, immagini e narrazioni, prodo�e nelle le�erature di viaggio ed etnografche,  

ci resttuisce uno spaccato della società dell’epoca proprio a�raverso la rappresentazione visuale 

dei corpi femminili che la abitavano. Le «fantasie di donne» non erano soltanto delle danze che  

alimentavano il fascino dell’impresa coloniale, ma anche delle performances rituali che animavano 

i luoghi sacri, nutrendo così l’immaginazione tanto dei viaggiatori e dei coloni che degli africani. 

VIII.2 Danze femminili e ritualità su� 

Un comune leitmo+v, nel gergo coloniale della le�eratura di viaggio e delle fotografe coloniali, è 

quello di fantasia.  Lo ritroviamo, in efet, nella documentazione scri�a e visuale fn dal primo 

periodo coloniale. Il termine  fantasia divenne una macro-categoria coloniale, che si riferiva non 
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soltanto alle immagini erotche delle donne africane, ma, come Gianni Dore ha notato, anche a una 

grande varietà di danze e performances musicali della Libia, della Somalia, dell’Etopia e dell’Eritrea 

molto diverse tra loro e che animavano l’immaginazione coloniale. La fantasia - che secondo Lacan 

è il supporto del desiderio - richiama l’idea d’immaginazione, di uno strano desiderio fuori dalla 

realtà. 

Il termine, originario della lingua franca del Mediterraneo, fu poi integrato nell’arabo del Maghreb 

e, in seguito, nel gergo coloniale dell’Africa orientale italiana. Si  riferiva a diverse  performances 

realizzate in occasione di cerimonie ed event di vario tpo, mentre nel Maghreb si riferiva in modo 

specifco ai  popolari  «giochi  di  cavalli»  realizzat nel  corso  di  alcuni  event militari.  La  fantasia 

divenne  parte  pregnante  del  palcoscenico  coloniale,  espressione  di  un  processo  di  re-

immaginazione di  performances pre-coloniali (Dore 2004: 50). Una fotografa ritrae una «fantasia 

araba» in Libia: un gruppo di donne, sedute in cerchio, conduce uno spe�acolo musicale in una  

terrazza di Gadames, oasi libica che era divenuta durante l’occupazione italiana anche una mèta 

turistca (fg. 2). Qui, l’immagine etnografca di performances femminili è convertta in un artcolo 

turistco,  a�o a sedurre il  pubblico metropolitano.  Il  messaggio, scri�o a mano nel  retro della  

cartolina, ci indica che era dire�a a una donna e alla sua famiglia, a dimostrazione del fa�o che i  

consumatori e collezionist di ritrat di donne africane non erano esclusivamente uomini (Hight, 

Sampson 2002: 14; DeRoo 2002).

Delle altre cartoline (fg. 3 e 4) ritraggono delle fantasie di donne a Cheren, in Eritrea, in occasione 

della morte del «santone», Sayyid Hashim al-Mirghani. Queste immagini intendono mostrarci un 

altro genere di performance, apparentemente spontanea e non messa in scena dal fotografo. Si  

tra�a di un gruppo di donne radunate in uno spazio aperto in occasione della morte di uno shaykh  

suf. Quando Sayyid Hashim morì, nel 1901, delle forme femminili di devozione e pietà per la sua 

morte furono integrate nel repertorio turistco di alcune cartoline prodo�e nella ci�à portuaria 

eritrea  di  Massaua.  Un  processo  di  mercifcazione  invest  allora  anche  le  cerimonie  religiose 

femminili, apportando un fascino turistco a paesaggi e ci�à coloniali come Cheren. 

Nel 1888 gli italiani avevano occupato la ci�à che era situata lungo la vecchia ro�a carovaniera, che 

la collegava al Sudan. Nella regione vivevano delle popolazioni bilene, in precedenza cristane, che 

stavano a�raversando un processo d’islamizzazione, per via dell’infuenza sudanese ed egiziana. 

So�o  la  pressione  del  proselitsmo  delle  potenze  straniere,  le  popolazioni  bilene  percepivano 
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l’identtà  religiosa  come secondaria,  e  di  conseguenza le  frontere potevano essere facilmente 

a�raversate, come testmoniavano i frequent episodi di conversione e i matrimoni interreligiosi. Vi 

erano, invece, delle credenze e delle pratche religiose comuni alle diverse confessioni, musulmane 

e  cristane  (Smidt  2003:  586-588;  Trimingham,  1952:  165;  Pollera  1935:  158-159).  Tra  queste 

ritroviamo i cult  zār  che, secondo Enrico Cerulli,  derivavano dalle religiosità legate al  Dio-cielo 

delle popolazioni Agao, chiamato  jār nella lingua bilena. Tale culto era partcolarmente popolare 

tra le donne, al di là delle diverse confessioni religiose (Trimingham 1952: 27, 257)

Lo  zār si  venne sovrapponendo anche a un’altra pratca molto difusa, il  culto dei  sant, che si  

esprimeva a�raverso una visita (ziyāra) presso la residenza o il luogo di sepoltura di un santo, il cui  

corpo  era  percepito  come  depositario  di  baraka  (benedizione).  A�raverso  la  ziyāra i  fedeli 

speravano di o�enere benedizioni, ma anche sollievo, sapere e risposte alle proprie domande. La 

residenza del santo, e alla sua morte il luogo di sepoltura, era un centro regionale di spiritualità ove 

diverse pratche socio-religiose si venivano a sovrapporre, specialmente, in occasione delle festvità 

e dell’anniversario della morte del santo (hawliyya). La partecipazione a quest raduni era percepita 

come una terapia per la risoluzione di problematche psicofsiche di varia natura. Le dimore di 

autorità suf come Sayyid Hashim al-Mirghani e sua fglia Sit ‘Alawiyya erano così mete di ziyāra 

per i fedeli, ma anche per i poveri, i malat e le persone in difcoltà . Presso quest luoghi benedet 

si realizzavano diverse pratche suf come sessioni di danza, cant e recitazioni di  dhikr che, come 

nel caso dei cult di possessione,  vedevano una grande partecipazione femminile (Zeleke 2013: 

115). Queste pratche devozionali erano immaginate e rappresentate nelle cartoline coloniali, fno 

a divenire l’ogge�o di un’a�razione turistca, come possiamo notare nel caso delle cartoline che  

ritraggono delle «delle fantasie di donne per la morte di Shaykh Morgani (Santone)» (fg. 3 e 4). 

Non c’era personalità, che si recasse a Cheren, che non andasse a visitare Sit ‘Alawiyya, la cui  

residenza era partcolarmente popolare specialmente tra i militari. La sua residenza era lo scenario 

delle performances di «fantasie di donne». Secondo il Commissario Coloniale di Cheren, Vi�orio 

Fioccardi, la sua casa era così popolare per via della sua personalità stravagante, ma sopra�u�o 

per quelle che lui defnisce come delle «poco castgate fantasie bilene che sovente Sit ‘Alawiyya 

elargiva ai suoi visitatori»2. Come abbiamo visto, durante l’occupazione italiana le donne bilene 

2 Cheren,  6 se�embre 1917, Colonia  Eritrea, Commissariato di  Cheren, Riservato-Urgente,  Al Signor Reggente il  Governo della  
Colonia. Ogge�o: Grave dissidio seguito da ingiurie tra Morgani e Scerifa. Archivio Storico Diplomatco del Ministero degli Afari  
Esteri (ASDMAE), Archivio Eritrea (AE), pacco 1022, Roma.
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divennero  popolari  per  la  loro  bellezza,  anche  a�raverso  la  fotografa  coloniale  (fg.  1),  che 

esponeva i loro corpi convertendoli in ogget di mercifcazione riprodot nelle cartoline erotche 

che circolavano in modo partcolare tra i militari. 

Mentre  la  produzione,  il  consumo  e  la  circolazione  di  queste  immagini  nutrivano  la  fantasia 

coloniale  sulla  sessualità  e  la  disponibilità  delle  donne  africane,  fenomeni  sociali  come  la 

prosttuzione  si  difusero  rapidamente  in  colonia.  L’impennata  nel  reclutamento  nelle  truppe 

coloniali  aveva,  infat,  provocato  un  collasso  dell’economia  di  sussistenza  con  un  impa�o 

signifcatvo per le donne. Molte, principalmente cristane di Asmara e Cheren, furono spinte a 

cercare delle font alternatve di sostentamento, in modo partcolare, rispondendo alla domanda 

dei coloni  italiani  di  domestche,  serve e prosttute Ponzalesi  2012: 164; Negash 1987; Barrera  

1996).  Come  ha  osservato  Francesca  Locatelli,  ad  Asmara  lo  sviluppo  del  se�ore  industriale,  

commerciale e militare condusse a un aumento dei servizi nei bar e nei ristorant. Nei quarteri  

indigeni,  erano per lo  più le donne a gestre dei  luoghi di  ricreazione come le «sewa houses» 

(drinking houses). In Africa orientale, i locali in cui si beveva costtuivano un’economia alternatva, 

dove le donne potevano trovare «un rifugio dall’autorità patriarcale dei loro padri e dei loro marit, 

vendendo sesso, cibo e alcool» (Willis 2002: 102; Locatelli 2009: 233; Pankhurst 1974: 159-179).

La vita sociale femminile includeva, però, anche delle atvità ricreatve considerate socialmente 

più  «rispe�abili»,  che erano poi  comunque sogge�e a forme di  controllo  e  pressione  sociale. 

Nell’osservare  la  dimensione teatrale  dei  cult  di  possessione (zār)  difusi  in  Etopia  negli  anni 

trenta, l’antropologo Michel Leiris osservò che, la casa della donna, che conduceva tali cult, non 

era vista solo come una sorta di albergo, che rispondeva anche a delle funzioni mediche e religiose, 

ma anche come un café chantant o una casa della danza ove performances e atvità ricreatve più 

profane fornivano ai viaggiatori un’atmosfera di benvenuto (Leiris 1988: 45, 81).

Immaginate con i toni erotci delle cartoline e della fotografa coloniale, alcuni gruppi di donne 

bilene solevano raccogliersi  presso la casa di Sit ’Alawiyya a Cheren per esibirsi  in danze, che 

erano dire�e a un pubblico  prevalentemente femminile,  in quello  che può essere considerato 

come uno spazio «pubblico interno». Ciò può essere visto come una strategia volta a proteggere 

«la moralità delle donne» dagli a�acchi mossi da una parte dell’élite musulmana, che cercava di 

minarne l’autorità e la capacità d’azione chiedendo alla comunità femminile di ritrarsi negli spazi 

domestci e familiari, per non esporre il proprio corpo allo sguardo indiscreto di sconosciut e di chi 
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non apparteneva al loro nucleo famigliare3. 

Ma cos’erano in defnitva queste  fantasie bilene? Seppur realizzata all’interno dello spazio della 

residenza «privata» di Sit ‘Alawiyya, si tra�ava probabilmente di danze estatche, che secondo 

l’ufciale coloniale non erano «castgate» come di dovere. Anche nel  porto di Massaua, fn dal  

primo periodo coloniale, erano molto popolari le «fantasie di donne», i rituali e le danze festve 

che  è  plausibile  credere  fossero  delle  cerimonie  zār.  Anche  Jonathan  Miran  ha  sollevato  la 

questone della possibile relazione tra cerimonie zār e dhikr presso i centri Suf di Massaua, come 

nel caso della residenza di Sit ‘Alawiyya4. In efet, cult di possessione come lo zār erano molto 

popolari presso i  santuari Suf dell’epoca, specialmente tra donne di origine servile, che spesso 

avevano un ruolo nella trasmissione di tali pratche e che, secondo diversi autori, le introdussero 

anche in Medio Oriente. Al Cairo lo zār si difuse tra la fne del novecento e l’inizio del ventesimo 

secolo diventando molto popolare specialmente tra donne discendent da schiavi5.  All’inizio del 

ventesimo secolo in Sudan, le pratche di zār e di dhikr erano realizzate, le une accanto alle altre, 

come espressioni complementari della devozione popolare e in occasione delle festvità islamiche 

(Boddy 2007: 48). Secondo Pamela Constantnides, lo zār si difuse nella regione sudanese durante 

la  conquista  o�omana  (1820-21),  si  sviluppò  nel  periodo  turco-egiziano,  fu  represso  con  la 

Mahdiyya, ma riemerse con l’instaurazione del Condominio anglo-egiziano (1899-1956). In Sudan e 

in Egi�o, la grande difusione del fenomeno coincise con l’ascesa e la difusione delle confraternite 

suf (Constantnides  1991:  85-98-99).  Il  termine  ḥaḍra,  che denota alcuni  rituali  suf,  è  spesso 

impiegato ancora oggi in Etopia per descrivere delle sessioni di zār, che si svolgono in associazione 

alla visita presso le tombe dei sant (Lewis 1991: 13). Con il termine zār hadra ci si riferisce a dei 

ritrovi setmanali presso i santuari, nel corso dei quali si svolgono anche dei rituali di possessione 

(Zeleke 2010: 63-84). 

I viaggiatori europei riportarono diverse testmonianze sulle pratche estatche, che avevano luogo 

presso i santuari durante le danze religiose o gli  zikrs già tra il 1860 e il 1870 al Cairo. Klunzinger 

scrisse che «le donne hanno ado�ato una pratca (lo zār) che si dice sia stato introdo�o da schiave 

3 Se�embre 1917, Le�era manoscri�a in arabo con una traduzione italiana in allegato. Archivio Storico Diplomatco del Ministero 
degli  Afari Esteri  (ASDMAE), Archivio Eritrea (AE), pacco 1022,  Roma. Le performances e le rappresentazioni teatrali femminili  
assunsero una dimensione privata negli anni quaranta: «We were playing in our homes», so�olineò una performer per difendere la  
sua reputazione per gli spe�acoli che teneva presso le sewa houses (Matzke 2003: 78). 
4 Le fgure 5 e 6 sono state pubblicate anche da Miran nella sua monografa su Massaua (Miran 2009: 210-211). L’autore ha riportato  
anche dei resocont di viaggiatori dell’epoca che descrivono delle cerimonie che erano probabilmente delle sessioni di zār. È però 
importante so�olineare che queste fotografe furono prese all’interno della residenza di Sit ‘Alawiyya a Cheren, non a Massaua.
5 Natvig riporta il caso del santuario di Shaykh Bidak (Natvig 1987: 672).
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abissine, e che si sarebbe poi difuso gradualmente, a tal punto che il governo dove�e proibirlo»  

(Natvig 1991 12). In efet, all’inizio del ventesimo secolo, il Governo e gli �ulamā⇥ dell’Università di 

Al-Azhar  si  preoccuparono di  tale popolarità  e una serie  di  artcoli  di  giornali  e  pamphlet  che 

condannavano  tali  «pratche  comuni»  furono  pubblicat  al  Cairo  (Constantnides  1991:  87). 

All’epoca dell’occupazione anglo-egiziana, lo zār era diventato così popolare da essere visto come 

una minaccia dall’Islam legalista e «ortodosso» e durante il Condominio fu fortemente a�accato 

dagli �ulamā⇥, conservatori nominat dai britannici a post ufciali per marginalizzare le credenze in 

leader carismatci. I britannici e una parte dell’élite musulmana consideravano lo  zār una pratca 

«superstziosa», che indicava come le donne sudanesi fossero più arretrate degli uomini (Boddy 

1989: 132; Constantnides 1991: 87-97). L’afermazione dell’ufciale coloniale Fioccardi, secondo 

cui  questa pratca popolare,  che si  teneva presso la residenza di  Sit ‘Alawiyya a Cheren «era  

ancora poco castgata», è partcolarmente indicatva in questo contesto, se consideriamo che le 

performances  estatche  erano  comunemente  viste  come  pericolose  e  destabilizzant 

dall’establishment  politco e  che  furono  periodicamente  bandite  nella  regione,  dalla  Mahdiyya 

sudanese,  dal  Governo  in  Egi�o,  ma  anche  in  Etopia  dall’imperatore  Yohannes  IV  nel  1878 

(Kapteijns e Spaulding 1994; Voll 1979; Natvig 1991: 178; Natvig 1998: 173; Abbink 2010: 185).  

Negli  anni  vent  e  trenta,  l’amministrazione  britannica  accolse  la  richiesta,  lanciata  da  alcune 

petzioni della classe media yemenita, che richiedevano di bandire «il teatro dello zār» e «le feste 

zār»  condo�e  da  donne  di  classe  medio-bassa  resident  ad  Aden,  ma  che  erano  originarie 

dell’Etopia e dell’Africa orientale (Kapteijns e Spaulding 1994). 

La  possessione  in  Etopia  è  stata  interpretata  da  Michel  Leiris  (1958)  come  un’esternazione 

catartca dell’alterità e come una sorta di teatro dell’alterità. Una serie di scat fotografci (fg. 5 e  

6) immortalavano lo spe�acolo di danza, che si svolgeva presso la dimora di Sit ‘Alawiyya e ci 

mostra un pubblico prevalentemente femminile di donne velate, che osservano la danza di donne 

senza  velo  mentre  si  esibiscono  nel  pato  della  sua  residenza.  In  una  regione  come quella  di 

Cheren, ove molt resident si erano convertt di recente all’Islam, il semplice abito delle danzatrici 

svelate ci ofre una «prova» della loro diversa appartenenza socio-religiosa. Le donne velate nel 

pubblico ba�ono le mani seguendo una danza ritmica. È interessante notare che gli uomini e i  

bambini  sono situat sul  fondo,  a  dimostrazione del  fa�o che lo spazio  della  performance era 

prevalentemente femminile ma misto. Se osserviamo i loro abit, notamo anche una distnzione di 
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classe tra gruppi sociali umili  e un certo numero di donne aristocratche, in una società,  come 

quella bilena, molto marcata da un punto di vista gerarchico, con una classe aristocratca e una 

servile  prevalentemente  agricola  (Smidt  2003:  586).  Era  impensabile  per  una  donna 

dell’aristocrazia  di  apparire svelata in pubblico,  mentre  ciò  era  ammesso alle  donne di  origine 

servile. Il pubblico era quindi misto e includeva tanto i locali che i viaggiatori stranieri, ma con una  

separazione di genere nello spazio del pubblico (fg. 5 e 6).

Le didascalie che accompagnano questa serie di scat descrivono la scena come una «fantasia 

araba in  casa  della  Scerifa».  Al  di  là  dell’ambiguità  «etnica» delle  narratve  coloniali,  dove la 

«fantasia» bilena è ora identfcata come araba, ci troviamo di fronte alla rappresentazione di uno 

spe�acolo  che  si  svolgeva  presso  la  sua  residenza  privata  e  che  atrava  un  pubblico 

prevalentemente locale. Sullo sfondo, possiamo notare anche gli sguardi di curiosi che sbirciano da 

dietro le mura del cortle della dimora della  Sceri2a.  Proprio la curiosità e il gusto per l’esotco 

l’avrebbero resa partcolarmente popolare tra un pubblico che includeva tanto gli stranieri, quanto 

gli  africani.  Secondo  le  parole  del  Commissario  Coloniale  di  Cheren:  «molt  visitatori  vanno a 

vederla per sentto dire, come si va a vedere una besta rara, perché tra le cose meritevoli d'esser  

vedute a Cheren oltre ai giardini, la Scuola di Art e Mesteri e i rident dintorni vi è anche la Scerifa 

e, più ancora, la poco castgata fantasia bilena, che sovente elargisce ai cortesi visitatori». Il suo 

sprezzante  commento  richiama  la  nostra  a�enzione  verso  il  gusto  dell’esotsmo  e  l’a�razione 

turistca esercitata tanto dalla sua personalità che dalle performances e le danze femminili che si  

svolgevano presso la  sua  residenza  privata.  Lo  sguardo coloniale  paragona tali  a�ratve a  dei  

«freak show», come quelli difusi in Europa dall’inizio del 1900. D’altra parte, poiché le didascalie di 

tali  immagini  sono  in  italiano,  è  plausibile  credere  che  gli  scat  fotografci  prodot  abbiano 

circolato in musei ed esposizioni coloniali adibite per un pubblico italiano; all’epoca simili spe�acoli 

ed esibizioni di zoo umani erano comuni tra il pubblico europeo, divenendo parte integrante della 

cultura popolare, difusa dai mezzi di comunicazione di massa, come la stampa, la le�eratura, la 

pi�ura, le cartoline e la fotografa (Bancel et al. 2004; Labanca 1992). Al di là della dimensione 

folklorica e turistca, messa in luce dalla fotografa coloniale,  il  pubblico che assisteva a queste 

performances richiama la nostra a�enzione sulla curiosità e sulla dimensione ricreatva dei centri  

suf,  che  atravano  non  soltanto  gli  europei,  ma  anche  gli  africani.  D’altro  canto  però,  la 

dimensione devozionale giocava certamente un ruolo di primo piano seppur lo sguardo coloniale, 
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marcato da un forte scetcismo nei  confront delle credenze africane, tenda a minimizzarne la 

portata. 

VIII.3 Spazi interni di performances femminili su�: tra spe4acolo, turismo e spiritualità

La dimora degli shaykh suf, come quella di Sit ‘Alawiyya, erano degli spazi pubblici interni, ove i  

fedeli si raccoglievano per una serie di atvità socio-religiose, venendo a costtuire una sorta di 

isttuzione informale.  La  gente si  recava a  renderle  visita  per  diverse  ragioni:  personali,  socio-

religiose, per pregare, per richiedere un sostegno fnanziario e per risolvere problematche di varia 

natura. Accoglieva così persone di diverse origini socio-culturali, sia locali che stranieri, cristani e 

musulmani, notabili e autorità coloniali, viaggiatori, mercant, militari, poveri e bisognosi. 

Un viaggiatore italiano raccontava che non c’era personalità che si recasse a Cheren senza passare 

a rendere visita  a quella donna che rappresentava una «curiosità  vivente» (Massara 1921). Lo  

sguardo  coloniale  me�e  in  luce  la  dimensione  turistca  e  la  curiosità,  a  scapito  dell’autorità 

religiosa di cui lei certamente godeva. Seguendo un cerimoniale che ancora oggi ritroviamo nei 

centri  suf in Etopia, accoglieva i  suoi  visitatori  con preghiere d’invocazione e con benedizioni  

(Caniglia 1940:  49; Zeleke 2010).  Il  pomeriggio era spesso dedicato alle visite che includevano 

anche  degli  stranieri,  come  ad  esempio  dei  giornalist  italiani.  Negli  anni  trenta  i  viaggiatori  

europei si dilungarono nelle descrizioni della loro visita a Sit ‘Alawiyya a Massaua, sofermandosi 

sui  de�agli  del  suo abbigliamento partcolarmente  eccentrico  e  dell’arredamento  cosmopolita 

della sua residenza (Martnelli 1930: 51; Caniglia 1940: 39).

A metà degli anni ‘30 la marchesa Targiani, Delegata Nazionale delle Infermiere Volontarie della  

Croce Rossa Internazionale, nel corso della sua visita a Sit ‘Alawiyya, ebbe occasione di assistere in 

compagnia della Principessa di Piemonte a una di queste «fantasie di  donne» che si  tenevano 

presso la sua residenza. Così narra nelle sue memorie: 

«[…] passiamo per Otmlo, è un quartere indigeno, dove sono agglomerat e schierat tut gli  

abitant nei loro variopint costumi, di religione e di razze diverse, con istrument svariatssimi, 

schiamazzano,  applaudono,  suonano,  è  la  dimostrazione  spontanea  di  gioia,  per  la  bianca 

Principessa…. Lungo la via che percorriamo, ci troviamo ad un tra�o nel piccolo dominio della  

Scerifa. Malgrado l’ora ma�utna, questa ha organizzato una festa, un tripudio, ciò che suole 

dirsi  Fantasia,  è  una  fantasia  per  davvero,  un  cerchio  di  indigeni  che  suonano,  vociano,  
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gorgheggiano ed in mezzo il gruppo saliente della danza si me�e in evidenza. Son tre o qua�ro 

donne,  fra le  più belle,  nei  loro costumi da festa,  mezze nude nei  drappeggi  delle tuniche 

elegant. La loro danza è un rito che si compie, sia nella manifestazione del dolore che della 

gioia, ma le movenze e gli a�eggiament hanno sempre un cara�ere dignitoso, profondo. Si  

guarda un po’ stupefat, ma non si ride…» (Di Targiani Giunt 2012: 268).

Al di là della dimensione folklorica e turistca sulla quale le narratve coloniali pongono l’accento, il  

pubblico  che  assisteva  a  queste  danze  femminili  me�e  in  luce  il  fascino,  la  curiosità  e 

l’intra�enimento, che ammaliava gli africani e non soltanto i coloni e i viaggiatori europei. I centri  

suf,  come quello  di  Sit ‘Alawiyya in Eritrea,  erano teatro di  performances e danze femminili,  

altriment  defnite  nel  gergo  coloniale  come  «fantasie  di  donne»,  ove  diverse  dimensioni  si 

intrecciavano, dall’aspe�o devozionale, a quello festvo e di intra�enimento, fno a una dimensione 

più propriamente turistca.

Le fantasie suf di donne non erano solo parte integrante del palcoscenico coloniale e il prodo�o 

dell’immaginazione dei coloni e dei viaggiatori italiani. Presso quest centri di spiritualità, le donne 

stesse giocavano con l’immaginazione del loro pubblico, di adept, ma anche di semplici viaggiatori 

e curiosi  di passaggio.  Seppur provocando pe�egolezzi  e diventando dei  bersagli  di critche, le 

performances  femminili  furono  messe in  scena  presso  i  centri  suf e  o�ennero visibilità  nelle  

residenze private di shaykh come Sit ‘Alawiyya, anche grazie ai mezzi di comunicazione di massa  

dell’epoca, come la fotografa commerciale, le cartoline e le esposizioni coloniali. 

In un primo tempo, Sit ‘Alawiyya divenne popolare grazie alla sua personalità carismatca e alle 

performances   femminili  di  danza,  eventualmente  al  «teatro»  e  alle  festvità  dello  zār,  fno  a 

guadagnare una certa celebrità nello spazio pubblico, anche a livello transnazionale.  Dagli  anni 

trenta, la sua eccentrica fgura divenne ogge�o di un’ampia produzione visuale nella stampa, nella 

le�eratura  di  viaggio  e  nelle  mostre  coloniali,  ma  anche  nella  produzione  cinematografca 

dell’Isttuto cinematografco LUCE (Bruzzi 2015). 
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Fig. 1 Africa Orientale – Fantasia bilena. Cartolina, collezione personale.
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Fig. 2  Tripolitania – Gadames – Fantasia araba. Cartolina, collezione Privata di Celsio Bragli, Modena.

Fig. 3  Cheren. Fantasia di donne per la morte di Sheih Morgani (Santone).
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Fig. 4  Cheren. Fantasia di donne per la morte di Sheih Morgani (Santone). 

Fig. 5  Fantasia araba in casa della Scerifa, Pavoni Social Centre Collecton (Asmara)
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Fig. 6  In a�esa della fantasia araba presso la Scerifa, Pavoni Social Centre Collecton (Asmara).
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